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LE 1%'OZZE 

PARTE PRIMA 



PERSONAGGI 



0 

! 

Carlo, fabbro, innamorato di Giulietta. ' 
Gerard, suo amico, allro fabbro pure inna* 

morato di Giulietta. 
GiULifiTTA» serva in una fattoria^ promessa 

a Carlo. 

Il signor di SfiNNEvittLE. 
Martino, guardia campestre. 
Tommaso, esattore di gabelle. 
. Uo Brigadiere di gendarmi. 
Un Villano che parla. 
Villani, \ 

Villane, > ctie non parlano. ' 
Gendarmi, ^ 

« 

La scena è in un piccai villaggio della Fran^ 
eia. Cinque anni scorrono dalla prima 
alla seconda Parte^ e cinque dalla secane 
da alla iena. 

I 
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LE NOZZE 



PARTE PRIMA 

Piazza d'un villaggio denominato Saint-Paul. 
A destra delio spettatore la bottega di Car- 
lo» mobigliata mescbioameate ; vedesi io 
essaunaDCudìne; un noiartello, e poco ferro. 
Più sopra ÌSL casa di Gerard piuttosto lieca : 
a sinistra oQa casa povera: in fondo* case» 
botteglie ecc. ecc. Air alzar del sipario si 
vede Carlo che lavora in bottega, e Giu- 
lietta innanzi alla porta della casa povera 
che guernisee una cuffia. Spunta appena il 
giorno. 

SCENA PRIMA 

a 

Carlo e Giulietta. 

Giù. {guardando in bottega e parlando da sè) 
Povero Cark)^ è già in bottegai lavora per^ 
fino U giorno delle nostre nosee. (eAiamoii- 
doto) Carlo 1 Carlo! 

Car. Che vuoi, cara Giulietta ? 

Giù, Lavori ? 

Car. Tu lo vedi. 

Gui. La fatica non ti sgomenta. 

Citr. £ lu ti «diverti forse ora? 

Giù. Oh noi doiùielM« la cosa à ben diffiorenlel 
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Cor. Cara Giulietta 1 oggi tu sarai mia; uni* 
renio le na8^*e fatiehe per mantenere que' 
figli che spero d'mrere; e se il eielo vor- 
rà, passeremo felicemente la nostra vita. 

Giù. (alzandosi e lasciando sulla sedia il la» 
varo) Senti, aveva risoluto di non distur* 
barti, ma non posso; bisogna che ti parli. 
Oggi, è il più bel giorno della mia vita 1 
pnire provo m tf^'to torfeamefito.» • IH , mi j 
amerai lo sempre f 

Car, Sempre, sempre ! puoi domandarmelo ? 

Giù. Son tanto povera I ! 

Car. Ed io sono ricco? ma ho un cuore*,, 
grande così, e tutto per te. 

Gài, Qaesta sera balleremo. 

Car. Come sarat bella vestila '^a spoMl 

Gin. INon sai ? la padrona della fattoria mi 
ha regalalo tante cose i 

Car. Per esempio ? 

Giù. Due vestiti, due gonnelle, un bei grein* \ 
bla le nero. | 

Car. Eppure a pensarci bene, neHa nostra 
miseria shimo forttmatf 1 Taui ci amano in 
questo villaggio e ci assistono come se fossi- ! 
mo loro parenti. Rimasti senza padre e ' 
senza madre, a bbiamo trovato in -questi abi- 
tanti un solIifiTO, un sostegno. 

Giù. Purché siamo onesti ed abbiamo boma | 
condotta. Se non c' è danaro, novi serve : 
basta avere una coscienza netta. 
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PARTE FRIMA 



Cor. Oh la mia è nella sicuramente. 

Giù. Oh bisognerà andarsi a preparare, per* 
chè si avvicina V ora della cerimonia. 

Car. Io U amo tanto l*^. eha ti starei ^enupre 
vicino anciie stfo» la cerimonia. 

Giù. Oh ! questa è troppo necessaria. 

Car, Dunque vaiti a veslire, perchè... le don» 
ne... ci vuole più lempo alla toelette... si 
sa... io forò più presto. Devo finire im chia* 
vistelloper I*inteadeote del palazzo; sai 
eh' è morto il signor di Seuoeville. Deb- 
Itono chiudere per g^li eredi... che so io... 
Vado, poi mi ripulisco, e sono con te. 

Gin. Ahi noi non avremo bisogno di cate- 
nacci per chiudere il nostro danaro: ma 
non li sgomentare: non avremo sempre 
la mala fortmia ali» porta. • . 

Car. Ah 1 lo spero. 

Giù. Addio, caro il mio Corlo. 

Car A rivederci Giulietta. (Giù. entra in caja) 

SCEKA li 

Carlo solo. 

Auf 1 trovarsi senza un soldo il giorno delle 
nozze I... Fortunatamente mi sono abituato 
per tempo al lavoro ; e la fatica a me pesa 
meno che ad un altro. Qoello che mi ria» 
cresce si è, che. non ho nenmieno potuto 
moilere-a parte^n luigi d' oro da regalare 
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iiìh sposa, come si usa fra noi... basta, co* 
niggio! melteremo la nostra miseria in 
comune, e chi sa che non frulli qualche 
cosa, (entra in bottega) < 

SCENA III 

11 Hgnot SenneviUe in soprabitOy mmiaeehi 

non grandiy e favoris fiati. 

Sen. {guardando intorno con precauzione) 
Dovrebbe esser qui..* (si sentono dei colpi 
di martello in bottega di Carlo) non mi 
sono ingannato, ecco la boltega dr-l fiibbro 
che mi fu indicala. Possa egli essere quale 
me Io hanno assicuralo, abbastanzu sem- 
plice per farmi questa chiave e non cer- 
car di sapere per qual uso io me ne vo- 
glia servire I... Oh cielo 1 lo costretto a 
valermi di mezzi indegni dell' uomo one^ 
sto perassictirarmi uno sialo?... Io freniol... 
Barbaro zio I tu sei cagione di tulio! per- 
chè diseredarmi ? Per qualche leggerezza 
di gioventù... .4h! debbo tentare lutto on- 
de cercare di carpire queir atto col quale 
mi togli ciò, che per diritto mi appartie- 
ne. Il mio piano è ben concepito, le mie 
misure ben prese: e se la sorte mi assiste, 
involerò quella carta fatale, che formereb- 
be la mìa rovina ; o per lo meno m' im- 
possesserò di danaro baitonte onde pag^r 
i fittiei debili* (s* ovaia veno ia bottega) 
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Alcuno giunge... qual contrattempo I... ri- 
tiriamoci ed aspettiamo un momento più 
favorevole, (si ritira a destra mentre- i 
villani vengano da sinistra) 

SCENA IV. . 

Martino^ Tommaso^ Villani, e Carla in 

bottefja, 

JUur. (chiamando) CsiVÌoì CsiVÌoì 

Car. Eccomi^ chi mi vuole ? 

Mar. 8on io; vengo ad annanziarti . buone 

novelle, una fortuna. 
Car. Una fortuna ? per me ? pare impossi- 
bile ! 

Tom. Sì, una fortuna ; per un uomo del tuo 

stato si può dire una fortuna. 
Cor. Sentiamo. 

Har, GII abitanti del villaggio che conoscono 
te e Giuliettii, che vi amano come loro 
' figli, poicliè siete orfani ambidue, e che 
fanciulli ancora vi adottarono quando qui 
giungeste, seoz' altra raccomandazione che 
la miseria ed una fisonòmia dolce : gli abi* 
tanti dunque si sono riuniti jeri a vostra 
insaputa e si sono tassati tanto per uno, 
onde formavi una dote. Io IVlartino Ce<* 
blano guardia campestre, ed il signor Tom- 
maso Dufor esattore siamo incarìeati in 

. qualità di fuiaionaij pubbliei di annim- 
ziarti la loro volontà. IXon arrossire buon 
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Carlo, neiraccéttare i benefici! che li man- 
da la Provvidenza ; poiché ti vengono of- 
ferii volontariamente, spontaneamente, in- 
somma di comune consenso .e d' accordo. , 

Cor. Che gioia I non bastava a questa buona 
genie 1* averci raccolli, e foroiti di onesti 
tnezd di sussistenza?... ahi la gratitudine 
mi spreme queste lagrime dal ciglio... ac- 
cettatele, cari amici., nuli* altro posso of* 
frirvi... accettatele, e siano il più bel com* 
penso della vostra generosità. 

Tom. Kon parliamo di ciò. JHiurlÌQO, palesa» 
• tegli il nsulteto dell' assemblea* 

31ar. Ecco qui, come abbiamo impiegati i de- 
nari riscossi per te. Primieramente que- 
sta bottega e la casa dove alloggi è tua. ! 

Cor, Evviva l Evviva 1 

Mar. Poi abbiamo comperato un saccodi gra« 
no, e preparalo una botte di vino, perchè 

crediamo che sì mangi anche quando si è 
innamorati. Poi ti daremo del ferro onde 
tu possa lavorare ed a tua moglie del ca- 
nape da filare. Ti prepareremo un buon 
letlOy sei sedie» ima cassa ed un tavolino. 
Cor. Basta I basta i {fuori di sé dalla gioia) 
Mar. Non bast i ancora. Avrai in ristretto il 
bisognevole per la cucina, e un poco di 
biancheria. In quanto alle spese per le 
nozze è già tutto pronto e pagato. Io pen» 
80 al vino» Tommaso al selvaggiume. 



Tom. Oby io sono pel selvaggiume 1 
Mar. Si vede alla faccia. L'aggiunto 4el Mai* 
re preparerà anVoca il maestro di scuola 

un dindio, e i giovinetti manderanno i gal* 
letti. In quanto alla musica pel ballo ci 
pensa il campanaro. 

Car. Quanta robal che gusto !. che M gioir- 
ne 1... io rido e fiaiige dalia «oasolasìonel 
Giulietta ben lo prevedeva, perchè mi itt* 

. ceva poc'anzi che la mala fortuna non aarà 

sempre alla mia porta. 
Tom. Dubitavi di noi? 

Cor, Eh no aigoore: ma mi rincrescevo di 
non aver nemmeno un soldo, onde com- 
perare la solita moneta d* oro per la aposa. 
* Jfnr, Tranquillizzati, abbiamo pensato a tutto. 
Oh spicciali, il matrimonio è iissato per 
mezzo giorno. 
'Cor. Devo finire un chiavistello per V inten- 
dente del palazzo. Il lavoro gli abbiso- 
gna... lo r ho promesso, ne ha tanta pice* 
mura... 

/!/ar. Hai da far molto ? consegnalo a me Lo 
porterò io, e tu frattanto li laverai^ ti ri- 
pulirai un pochino. 

Car.lSon fiosso darvelo... bisogna cb^ lo in- 
ciiiodi io Slesso dove lia d' andare. . à per 
un secreto... e poi lio le mie ragioni per 
andare da me medesimo al castello. 

Mar. Fa come vuoi : ng^ pre^^ii Chi direbbe 
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mai, vedendoli, che fra quattro ore ti am- 
mogllerai ? 

Tom. Ah il signore ha delle ragioni per andare 
al castello!... bene, va pure, flgliuolo mio: 
torneremo a prenderti, ed anche la sposa* 

Mar. INon ti far aspettare. 

Car. ]\on v' è pericolo, sono più interessato 
di voi altri ia ^est' affare^ 

Mar. Parrebbe di si. A rivederd I 

Tom. A rivederci. 

Car. Grazie 1 grazie a ixìtiì. 

(partono, tutti fuori di Carlo) 

SCENA V. 
CarlQ\ poi Gerard dalla sua casa. 

Car, Che br«ve personel Sicuro che ho le mie ' 
buone ragioni per andare aJ castello ; s[)ero 
che il signor intendente mi regalerà del da- 
naro. Dicoùo che maritandosi non se Qe|[ha 
mai di troppo, ed io ne sono senza affatto. 

Oer, {afflitto) Buon giorno, Carlo. 

Car. Oh signor Gerard... voi mi trovale qui, 
fuori di me dalla consolazione. Sapete già 
che prendo moglie? 

Ger, (sospirando) Ah, lo so I i 

Cor. Credereste che gli abitanti del villag- 
gio non contenti di quanto avevana già 
fatto per me e per Giulietta, ci hanno pre<* 
parato un regalo... m» che regalo ! 

Ger. Caro amico^ ho contribuito ancor io... 
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Cor. Oh benedetto signor Gerard! 
Oer. Oltre quello che ho già dato, ti lascio 
. tutti l miei avroutori, peuehè abbandono 
dentr^oggi il paese. 
Cor. Partite? perchè questa risoluzione ini* 
provvisa*? 

Ger. Molli motivi mi determinano a ciò. Prima 
di tutto, uD fabbro solabasta per questo luogo. 

C7ar, Da lungo tempo però ci focciamo del 
bene tutti e due. 

Ger, Si ma eravamo senza famiglia ; quando 
avevamo pensato a mantener noi, avevamo 
finito Ora tu prendi moglie. Fra poco di-» 
verrai padre... con quello cho guadagoi 
non potresti ìoàntenere moglie e figli..* e 
é^uliette sarebbe infeliee» vivrd>be nella 
miseria... e, per quanto da me dipende, la 
voglio contenta. Unendo i miei avventori 
a' tuoi, raddoppierai il guadagno, e vivrete 
bene ambidua, . 

Car. Ah, caro signor Gerard, io spero di* 

. storgllervi da questa idea 1 Restate con noi. 
Vi voglio tanto bene t Àbbencbè dello stes- 
so mestiere e nel medesimo luògo, siamo 
sempre andati di buonissima intelligenza, 
non siamo mai stati gelosi l' un dell'altro 

Ger, {da sè) Ah fosse varot 

Car^ lì sagrifixio ebe volete farmi, starebbe 
sempre innanzi alla mia mente, ed invece 
di procurarmi del bene, mi fareste del ma* 



le. lo non so far conti, e credo sia meglio 
' per im giiIànt4iomo V avere venli avvemo^ 
ri di meno alla eaa liottegay ma un vero a- 
mico di pia. 

Ger. in questi detti si scorge il tuo buon ctiore 

ma il mio partito è preso ; debbo partire. 
Car. Assistete almeno alle mie nozze. 
Ger. (eoa pamone) Ahi eh' esse fonnaDO il 

mio torménto ! 
Car. {sorpreso) Che dite? * 
Ger, Il vero. Non posso più nascondertelo. 

Sappi che Giulietta era V oggetto di tutti i 

miei voti. 
Car: Davvero ! 

Ger. Non tÌMselo^ che feci il mia possibile per 
ottener la mano (tt lei. Posaeasore di gual- 
che richezza, le posi sott* occhio tutto il 
bene d'una vita agiata e tranquilla. Le dis- 
si che avrei prevenuti i suoi menomi desi- 
derjj che non avrebbe avi^to cosa a brama- 

• re invano ...Le dipinsi tutto l'orrore della 
misera vita .ehe teca 1- aspetta, ma iDotil- 
mente! Nulla potè rìmoverla: nulla valse a 
fare eh' ella mi desse una preferenza che i 
avrei comperata a costo di tutti i miei be- 
ni; ella ti preferisce:, ella l'ama, ella di- ' 
viene tua. Io ti doveva questa eoiifessioae 
perchè lit eonofioasai maggiormeole di qud 

' bene diventi possessore: ma noor posso 
assere presente alla tua felicità .... com- 
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PARTS PRiaii il 

patiscimi 1. . • non mi regge il cuore. Deh 
non avpre ia lerudeiià di pretendere che 
il tuo amico sia testtmonio del too trionfo. 

Cor. {afflitto) Non parlo più !... avete ragione . 
Addio signor Gerard : non siate iiì collera 
meco!... io non ne ho colpa.,.. Il cielo vi 
accordi una móglie bella, buona, come ia 
mh^.. e vi riconduca presto fra noi. 

Ger. Addiòl.. 

Cor. Un baccio almeno!... 

Ger. Di tutto cuore!... rendi felice Giulietta l 
{si abbracciano) 

Car. Per quanto dipende da me ... Oh addio, 
signore {&[ hteamina) Hk cosi va il mon- 
do I egli è ricco, e non lo vogliono : io pove* 
ro, e sono amato. . oh i denari non forma- 
no lafelicilfi. {(la ed entra in bottega) 

Ger. Avrei dovuto nascondere a Carlo l'amor 
mio: egli è buono, il suo cuore ne sarà 
Afflitto, e la memwia di quanto soffro intor- 
bidirà ad esséi la gioia di questo gioroOb 
C'oraggfio , povero Gerard ! Bisogna fug- 
gire. Giulietta a momenti andrà all'altare, 
e se tu resti, morrai di dolore 1 {entra nel* 
la sua casa) 

SCENA VI. 
^Sennevilley e Carlo in bailega. 

Sen. Non v*è più alcuno. Avanziamoci {chia^ 
mando in bottega) Khi! ehil amico I 

P. IS7, il Fabbro é$l rUiaggio «ce. S 
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Qar. {colla sfaccia lavala^ che prima avrà 
avuto un poco linla) C\\ì m\ vuole? 
Siete voi che sicÌuattV9.Delijyi/e? 

Con Per servirvi. / . 

Stn. Avrei bisogno d'uao chiave ^pria<.i|ue- 
sto modello. Come vedete l'ordigooiè sem- 
plice, non sai'à diflìcile il farla. • • 

Can (piccato) E quando fosse difQcile, non 
mi credete ubile abbastanza oel JUiesiiere, 
- per sorpassare le diiBa^?' 

Sen. Dunque a voi. . - 

Cor. Per quando vi occorre t 

Sen. Sul momento. 

Car. Oh è impossibile! Devo ammogliarmi. 
I\on vedete che son pulito» lavato? mi ho 
da vestir beneiadesso^ l'i.. . * 

Sen. Lo «0 che preodeie moglie : pereip a voi 
mi diressi piuttosto che ad un «Uro ;. ho 
detto; un lavoro che può lucrargli assai, 
farà piacere a quel giovane. Sono moiaeu- 
li nei quali si ha bisogng di danaro. 

Ccir.Evero... n^AS3aluMwe()teiu)n hotempo. 

Sen. Pas&ieiual sperava. ^he accoglieres0 più 
favorevolmente la mìa offerta, A tal fino era 
mia intenzione di darvi questo doppio luigi, 
non come pagamento, ma come un presen- 
te da nozze, riserbandomi a compensarvi 
]MÙ generosamente della fatica. ^ 

Cqniuoa moa|e(a fl!qrol....{vl^h queata Y^eb- 
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be a tempo per mia moglie!) Signore onde 
provarvi che ho volontà di servirvi, vado 
a vedere in un mazzo di chiavi vecefaie, se 
ae trcn assi una che con poca lavoitotsi po* 
tesse accoiirodare* Datemi il modello; 
Sen. Èccolo. f Carlo va in bottega ecerca in un 
mazzo di chiavi) {Sapeva ben io chela mone- 
ta d'oro farebbe refl'ettodesiderato!) E cosi? 
Cm\ Credo d'aver trovato Toccorrente. Quai* 
ehe colpo di lima, e vi prometto di darvi 
ima chiave perfettamente al modico. 
Sen. Veggo ehe non mi liamM$ Ingannato: voi 
siete altreitanto abile nelTarte vostra che' 
obblitjante verso j^ii avventori. 
Car. (luoorando) Oh fo il mio dovere.*^ in 
quanto all' abilità..^ interrogate lutt^ne- 
sii abttonti^ (/avora con premum) ^^HK 



Sen.'{dtt8è) (Povero gioKanel'«'e^ sapea 
sei... almeno voglio tentar di giovargli!) Di' 
temi, dovete guadagnare ben poco in que* 
sto piccolo luogo, 
Car, Eh si viveL.< i desideri non sono molti, 
quindi,»; / {sempre iavohihdo) 

Sen. fogliò iarvi m" ofiiette. ^ . » ^ * 

Cor, SentianìO. - . ' - 

Sen. Fra pochi mesi fo conto di venire ad 
abitare in questo villaggio... voglio compe- 
rarmi dei iondi .. dovrò alestirmi umtcasa, 
* F*opèra'*d'*un fabbro mi'Sarà indiqieasabi- 
le : mi servirò di voi. 
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Cbir. Mi farete grazia. 

Sen, Perdonate se vi offendo. In questo gior- 
no dovete avere dei bisogni. Se voleste 
dieci luigi a conto, sconterete poi in al* 
trettanle fatture quando verrò a stabilirmi 
qui... . 

dir. (sorpreso) Oieei luigi ?.. oh eielo sareU 
. be una fortuna! ma non so se io debita... 

Sen» Accettare? c perchè no i a qual fine ri- 
fiutar un' ofierta fatta colia pura intenzione 
di esservi utile? (Avrri meno rammarleo 
ee egli prendesse una rìcòmpensa!) 

Cor. Dunque li prendo... però intendiamoci 
bene : come un prestito che sconterò con 
altrettanto lavoro. 

Sen. (conlanr/ogli i dieci luigi) Ci s'intende: 
eccovi i dieci luigi , e questa é la moneta d'oro 
in ricompensa deUa vostra gentilezm; poi 
eOBteggieremo. (gli dà il doppio luigi) 

Cor, Ringrazio il Cielo che vi ha qui manda- 
to, signore. Ora poi non dubito che il mìo 
matrimonio non sia dei più felici, se ineo- 
jnioeia setto si belli auspicj. Oh ecco la vo- 
* atra chiave... aspeCtaie ebe la métta in un 
pesBO di carta... \la involge in una éaria 
stampata che sta sopra uhq vecchia sediw 
vicino air ancudine) Spero che andrà be- 
ne, ma in* ogni caso poi fatemi chiamare, e 
Terrò io medesimo» {gli dà In ehim>e) 

Sen. Eh servirti, servii-à* 
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Cor. Oh' mi rincrescerebbe troppo che non vi 
potesie valere della vostra chiave. 

Sen, Rincrescerebbe di più a me. 

Car. (ridendo) \jo credo. Oh non vi scordale 
di Carlo che vi è debitore di dieci luigi e 
che v' implora dal Cielo mille benedizioni. 
^ (« rftiVó nel fnndo della bottega) 

Sen. Addio, me ne ricorderò. . e per tutta la 
vita ! [si leva i mustacchi ed i favoris) Ora 
poti ebbe chiamarnii al confronto e sono 
certo che non mi riconoscerebbe. Non si 
perda tempò. Si corra ad impadronirsi 
delle gioie e del denaro, e soprattutto di 
quel testamento col quale un barbaro zio 
tentò di levarmi ciò, che per giustizia mi 
è dovuto. . (parie) 

SCENA VII. 

* 

Ciarlo solo uscendo dalla bottega^ con 
serratura in mano, 

Car, Bravo Carlo 1 hai fatto un' ottima gior- 
nata! propriamente le risorse e le disgrazie, 
non vengono mai soie I eccomi padrone ai 

una casetta ben montata, dì qualche luigi^ 
di una bella moglie .. oh padrone di quelk 
per esempio 1... no padrone, amante, ami» 
eo, fratello, tutto ciò che potrà farle piac^ 
re. Si corra presto dall'intendente e rilOT*^ 
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Diamo 'aricor più preMo n vestirsi per la- 
cerimonia, {parte alla destra in fondo) 

SCEN4 Vili. 

' Gmimiia vestita da spam con . 
malia * semplicità 

Giù, (uscendo di casa} Cin ìo'l Carlo? eccomi 
pronta. Dov'è ob Ci^-lo! Lo sposo sarebbe 
li'niiato ài tempio senza di ine? Ciò che mi 
cofiforta si è elie non può ammogliarsi 
ihì sé solol eppure in mezzo alla niii» con- 
solazione non può uscirmi dalla mente quel 
|)OYero Gt^rard..^ come mi amaval... pure... I 
'non che : mi dispiacesse positivamente... è 
' im bell'uomol... tanto buono, ricco... ma il ' 
povero Carlo ha ben altre attrattive per 
me. Gerard, T avrei amalo come un amico, 
e a Carlo gli voglio bep.e come ad un ina- | 
rito, e v*è una gran diflerenza.... {guarda 
dentro) Quanta gente! vengono a prender- 
ei per la oèrimonia. .. e lo sposo iioo e* è 1 

Blarlino, Tommasd^ f i/lani, Viìlane e detta. \ 
Tutti i rUlani avranno dei fioti. 

Mar. Evviva la bella sposai 
Tutti Evviva! 

(circondano GiuUeltn dandole dei fiori) 
GJu, Gratoiel grazie! Son serva a tutti. 
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Uaru TaU0 è jirohto ! A moinenti $uoneramiò 
le campane, cioè quella sola che abbiamo^ 
E siete volj cara GtoKetta, cagione di tutto 
questo movimento. La vo!?tra padrona dov'è? 

Gki. Ci ha preceduti al tempio. • 

JHi?\ E lo sposo? * ' ' 

Gu, 'ln b(Utep:a non lo vedo; sarà andato a 
portare qualche lavoro. 

Mir. In-qneslo giorno rerftniehte,' safebbe 
neglio che non si fosse fatto aspettin o. 

Gif. Non andate In collera, caro signor Mar- 
ino, a momenti verrà. 

Mcr. Kon vado in collera, ma converrete 
neeo eh* è un abusare* 

Tm, Non saprei. . trovo m non so ché di 
quivoco nella condotta di quel srìovnnej da 
pco Ì!i qua. . Kon vi sembra Martino? 

Ma\ Ohe equivoco? sempre pensate al malet 
Tot. Kon è vero. 

Mut, Ma si... scasate, aveté quesrto difettò. 
7o«i* La tardanza dello sposo, in questo 



girno 



IH ai Lo sposo è un povero fabbro, e per 

gndagnar del danaro... 
6itu(vedendolo) Eccolo, eccolo I ^ 

» 

bWo eorrendo affannala^ edeUi. 
Car. ìon qua, son qua. 
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Uat. Non selveslito ancora? di questo poi»«^ 
dove vieni? l 

Car. Laaoiatemi firender Salo... ho corse» cè* 
me un daincr fui al castello. .1 

Mar, Ora mi ricordo... sì, sì, dicesti che pr 
dovevi andare... I 

Car. Entro in casa un momerito... in un istafi- 
te mi cambio... e torno subito, (s'incarnuki 
levandosi la soUmestef e gli cadom i h i^ 
gi dalle iatche) 

Gm.'Cielo I quant'orp! 

Car, Ah si {raccogliendoli) Sono sì poco av- 
vezzo ad averne che non me ne ricordata. 
' Ho tante cose in mente! tieni, cara ^Giu- 
lietta eccoti uoB bella moneto d*oro£ md 
doppio luigi sai 1 

Gin. Ti ringrazio. Carlo! Carlo l 

Mar. Sembra che tu sia stato più fortunati di 
me pen:hè d^vi aver trovato in casa lln* 
tendente, ed io no. • f 

Car. Anzi non c'era. Ho lascialo il chiivi*» 
stello, e sono venuto via. | 

Tom, Dove dunque hai preso tutto queh da- 
naro ? I 

Car. Ve lo dirò poi, ndesso ho premura, "fada 
a vestirmi e vengo, (entra in boUejia e 
sparisce all'occhio dello spettatore) 

Tom. lo penserò male: tuttavia con^nite 
meco Martino... 

Mar. Di che? 
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Tom. H farsi aspettare... senza danari due 
ore sono... adesso queir oro... si avrebbe 
per lo meno motivo di sospettare... 

Mar. Eh non vi fate sentirei Cario è un giOr 
vane onesto, amato da tatti., mi fareste 
montare la rabbia! 

SCEK^ XI. 

Vn Paesano, e detti. 

■ 

Poe» Martino, il signor Maire vi d<imanda, 

^ venite subito. 8i tratta d'un affare della 

più grande importanza. 
Mar. Vengo, {s'incamminai il Paesano parie) 
Giù, E le nozze? 

Man Figlia cara, abbiamo aspettato noi, ades* 
80 aspetterete voi. Quando il Maire eoman- 
da, bisogna obbedire. Il dovere sopra tutto. 
IVuIlameno procurerò di spicciarmi, (parte) 

SCENA XII. 

/ precedenti eccetto Martino^ poi Carla 
vestilo da sposo. 

Giù. Quanti interrompimenti ! 

Cor. Eccomi pronto. Ho fatto presto? 

Giù. Adesso manca Martino. 

Car, Dov' è andato il compare? 

Gm. Dal Maire. 

C^n AcbefinrvI? 
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Tarn. hwnp chiainiato. Sai bei^e eh'é^guar^ 
, canxpestré. . . : * 

dar. [rìdendo) Sarebbe bella èbe Ip mandas* 

sero a fare qualche arresto. 
Gin, Sarebbe brutta., Lo avrei per cattivo au- 

Car. Eh pazzie 1 mi rincrescerebbe per quel 
povero diavolo a t»ti toccherebbe la burla ; 
ma poi... 

Gin. Intanto qui sì perde un tempo prezioso. 

Cai\ Senza il compare come si fa? 

Giù. lAoa potreste voi signor Tommaso?... 

Cai\ Ti sembra? un tjQrto a (Vlartino? no dav- 
vero; è tanto buono 1 Se sapesti tutto .ciò 
che ha fatto per noi L. 

Tom. ph in questo poi, non è egli solo. 

Car. È vi-ro: ma la pi^ioia che gli brillava nel 
.volto, questa mattina, quando mi portò la 
nqtiziaj che... Ahi questa gioja, inerita la 
mia eterna gratitudine I 

Tarn. Ed io non era contento? 

Car, Sì .. pure... non ve ne offendete. Avete 
sempre una faccia arcigna, come se tem- 
pestasse continuamente sul vostro grano. 

Tom. Bisogna Ojsservfir^ il jn^ eupre non la 
mia foccia« 

Car. Pnre... 

Giù. (Taci: non fai'lo andare in collera )(pinno\ 
Car. Chi viene? ... oh Martino con i gendar* 
mi 1. . che onore 1 Scommetto che gli ha im^ 
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pegnciti per lirare dei colpi di fucile nel 
tempo della cerimonio. 

0 

9 

SCENA XII. 

Martino collo schioppo in spalla^ Brigadiere, 
quattro Gendarmi, e detti. 

Mar. Carlo vengo per adempire un dovere 

funesto. 
Car, [sorpreso) Ehi 

Mar, €ome amieo e compare, eoi^tava mo- 

menli sono guidarti all'altare; ora in qua- 
lità di pubblico funzionario devo condurti 

■ in prigione. 

Gin In prigione I 

Cor. Non vedi che fanno per boria?- 
Bri. {avanzandosi) Seguiteei. 

Cor, Ma che! davvero? 
Mar, Pur troppo ! 
Tom. INon fallo mai. 
Giù. Oh Dio I. . Dio 1 

Car. Son un galantuomo t ho d' ammogliar* 
mi; come volete?... 

Bri. Igiene repliche. Andiamo. 
Gin. Ah Carlo I Carlo ! 
Mar. Povera ragazza ! 



I 
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SCENA X»V. 
Gerard e detti, 

Oer. Che strepito è questo? che vuol dir ciò ? 
Giù. Ah signor Gerard, mi tolg4)UO . C«irlQ ; 

mi tolgono lo sposo I 
Ger. Carlo? 

Cor. Sono innocente! 

Gèr. Mio umico, voleva partire, e tu ne sai 
la cagione; ma ora ti accusano? posso 
forsfi gìi^varii ? Jo resto e 4i offro la mia 
assistenza. 

Var. Uomo generoso 1 accertatevi che me» 

rito la vostra stima, (al Brigadiere) An* 
diamo. La prigione non disonora un one- 
st'uonio. Oui v'è uno sbaglio: toccherà 
alla giustizia di scoprire la verità. 
Ger. Si può sapere di che è accasato ì 
Bri. Un ladrocìnio fu commesso al castelhi 

poche ore sono. 
Cor E cosi? 

Bri. Con T ajuto d'una falsa chiave? 
Cor. (sbigottito) Una chiave? 
Bri Fu aperta una cassa che conUDOvà de» 
naro, gioie e delle carte importaati, ap« 

partenenii al defunto Senneville. 
Tom. (q Martino) Carlo si turba. 
Mar. (E vero.) 

Ger. Come può cadere il sospetto sopra diluì? 
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Bri. Sì è trovato* una carta sa cui era avvi- 
luppata la falsa chiave che è un indirizzo 
della bottega di Carlo Oelille. Più , si è 
saputo aver egli delle monete d' oro, che 
non possedeva questa mattina. 

Mar. B questo V ho detto io, sciocco 1 bestia 
che sono! 

Ger. {a Carlo) E vero? 
' Cor. È vero, ma non l'ho rubato. Questo 
danaro me io hanno dato. 

Bri Bisogna provarlo* 

Giù. Carlo, che mai sarà di te? 

Car. Rassicurali, mia Giulietta. Ho ^^ommes- 
so un'imprudenza, e troppo tardi me ne av- 
veggo, ma non una colpa. Lo giuro al cie- 
lo, lo giuro a te che tanto amo : sono in- 
nocente ! 

Ger. Queir oro dunque ì 

Car. Mi fu dato da uno sconosciuto, in preiìiio 
di un lavoro questa mattina. Chi niai a- 
vrebbe creduto ?. . . ah ! 

Bri Andianio. 

Giù. (disperala) IVon mi togliete lo sposo! 

Bri Me ne duole, ma deve si^uirmi. Die- 
tro le prove che vi sono, se non è Y au- 
tore del ladrocinio, sembra per lo meno 

complice del misfatto. 
Giù, Oh Dio ! 

Cor, (a Gerard) Se io soccombo vittima di una 
fallace apparenza, vi raccomando Giulietta. 
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Ger. Ripf)sa su)la pua amicizia. 

Gin. Se fioii puoi provare la tua innocenza, 

qiu^l suppllaio i aspettai 
B/'/. L* infamia ed i lavori sforzati. 
Giù. Ah! (sviene in braccio alle contadine) , 
Cat\ Mi sarà di conforto il non aver meri- 
talo il mio castigo, {parie fra i gendar- 
mi e seguito da Martino. Gli altri attor- 
niano GòtliHta toenutOy e.calq^ il sipario) 



« 
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IL BITOBSO 
DEL COINDAISmTO 

PARTE SECONDA 



PERSONAGGI 



Jl signor Seneieville, divenuto proprielario 

del castello* 
Gerard, fattore, marito di 

GlULIfitTà. 

Carlo, forzato ehe ritorna dalla galen. 
MàRTK'VO^ guardia campestre. ' 
ToHiBASO, esattore di Gabelle, 
Stefano, contadino al servizio di Gerard. 
Francesco» servo di Seoneville, 
Servi di Seneville, ^ 
Guarda Caccia» f 
Paesani, , L P*"''*»^ 

Paesane, ) 



La scena é mila fattoria di Gerard. 



IL RITORNO 

DEL CONDANNATO 



PARTE SEGOiNDA 

Interno di una fattoria. In fondo una pallizza* 
ta con una porta in mezzo ; a sinistra la 
casa di Gerard, a destra un pozzo. 

SCENA PRIMA 

Stefano^ poi franeeseo con due Servi che 
parlano dei panieri coperti Si suona di 
mezzo. 

Sie. (uscendo gialla casa con un gran pezzo 

di pane^ mi una coscia di pollo in mano 
che sta mangiando) Vengo! vengo! mi di- 
sturbano sempre nel meglio della colezio- 
ne. r^on si può mai avere un momento di 
quiete, onde fare tranquillamente buona 
digestione, {si suomr'di nuooo) Subito! su- 
bito! a che serve un buon appetito, pieno 
di atliv ilà, se si dev'essere interrotti, quan- 
do si mette in opera? Oh la porta starà 
ehiusa sino che avrò la bocca aperto! si 
suona pivi (orie) Eh, adesso bisogna aprire 
altrimenti rompono il cani panello, (apre) 

F. 167. // Fabbro del Villaggio ecc. 3 
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Olì i servitori del feudatario portano della 
robai oh signori miei, se lo avessi saputo..^ 

Fra. Siete nti po' sordo, nmico? 

Ste. No signore» ma stava... {asciugandoti la 

bocca) 

Fra, Mangiando, per quello che mi sembra. 

Ste. Faceva colezione testa a testa con una 
eoscìa di polio. Ora sentiamo qual motivo ne 
cagiona 1* avvantaggio di qui vedervi ì 

Fra. li signor Senneville, pregato di essere il 
padrino del fanfciullo che nacque a! bravo 
Gerard tuo padr one, arrivò ieri sera al vil- 
laggio per prendere possesso del castello e \ 
dei beui che gli lurouaxonlr astuti per tan- 
ti anni. Finalmente, avendo guadagnato la 
lite, vuol celebrare questo bel giorno colla 
cerimonia che serve ad imporre il nome al 
piccolo Gerard Vi sarà festa alla fattoria 
e gran pranzo al castello. * 

Sic. Una festa! .. che bella cosai... non ne ho 
più veduto di feste da tanto e tanto tem- 
po.. Ora che ci penso i la padrona non vor- 
rà che la si celebri oggi. Sono per Tappun- 
to cinque anni, che Cario doveva essere 
suo marito. . sapete bene., quel fabbro che., 
oh avrebbe fatto un bel negozio 1 andare a 
letto tranquillale svegliarsi all'indomani 
per sentirsi dire : vostro marito per ladro- | 
cinto con chiave falsa è condannato ai pub* | 
hììcì lavori.... Ah sarebbe stata barbara! 
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Fra. Non ne sapeva niente di questo. 

«S'/e Ve Io dico io : ma come UQti lo sapevate? 
£ una cosa che ha fatto tanto alrepHo ! 

Fra. Non sarò ancora stato qui. 

Slt, Dunque v'informerò Lene. Tatti lo cre- 
devano innocente codesto giovane ; pure 
non si è trovato l'altro colpevole... e poi vi 
erano tante prove contrarie I.... prima di 
tutto era stato al castello dove non gii ban-* 
no dato danaro, ed è ritnrnato con le tasche 
piene d'oro. Trovarono un indirizzo della 
sua bottega nella camera stessa dóve fu 
commesso il furto .. e peggio ancora il mo- 
dello in cera della chiave che apriva io 
scrigno del defunta zio del vostro padrone 
trovato sul suo banco.... oh iusoioina la^ 
hanno condannato, e basta cosi. 

Fra. Povero giovine ! 

«S/e. SÌ3 veramente povero giovine ! il padro- 

^ ne dice sempre che era un poco sciocco, 
.a*edulo... Insomma, bestia come soir la: 
ma buono... come son io. 

Fra, E come poi la sua amante ha acconsen- 
tilo a divenire la moglie di un altro? 

Ste. Dopo due anni di pianto e di costanza, 
che cosa aveva da fare? Il suo Cario al me- 
mento d'andar prigione. Fave va raecomaii- 
data al signor Gerard egli ramava da 
tanto tempo. Tatti le dteevana: Giulietta, pi^ 
glialo 1 piglialo !. . ella lo ha pigliato... e do- 
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po due anni e mezzo di matrimonio n'ebbe 
un bel iMinibioo, del qiuiie .sarà padrino 
il signpr Senneviile. 
Fra. Però, madama, mi aembra di tristo 

more. 

Ste. Tristissimo... Dio mei perdoni; la credo 

tuttavìa innamorata. 
Fra. Povera donna I oh via, chiamate il si* 

gnor Gerard. 
Ste. Subito. {iHt alla porta di caga -e ehia- 
' ma) Aiadamu, signor padrone 1 

SCENA II. 

Gerard, Giulietta e detti. 

Oer. Che c' è ? 

Gin, Perchè chiami. ' 

Ste, Finalmente dopo quattro mesi che lo 

aspettate, è giunto. 
Ger. Chi ? 

Stt. Il padrino del piccolo Gerard. Vuoli* 
che dentr* oggi si compia la ^serìmenia che 

lo farà divenire vostro compare; questi 
signori sono i sjioi domestici che vi por- 
tano in regaio delle confetture, del vino di 
varie sorta... 

Fra. II signor SenneviUe ri manda ventiqnal* 
fro h^itiglie di Bordeaux. 

Ste, [da sè\ Che sciocco! poteva dire venti- 
tré ; ne avremmo bevuto una assieme! 
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Fra. Egli sarà qui fra un* ora. Tutto è già • 
pronto nel tempio^ preparale anche voio» 
gli! cosa. 

Gin, Dilegli che lo ringraziamo^ né lo fare* 

mo ati elidere. 
Fra, A rivederci , signor Gerard , signora 
Giulietta. 

Giir. A riyedercL (i servi partono) Ste&no 

porla in casa guai panieri. 
Sie. Subito. (Bisognerà che io assaggi que* 

sta bottiglia, perchè il vino di Bordeaux 

non è vino del paese. . e perche non ne ho 
mai bevuto.) {entra in casa coi panieri) 

SCENA Ul. 

Gerard e GiulitHa. 

Ger. Onesto eonifiare principia bene. Bevere- 
mn quel vino alla salute del nostro caro figlio. 

Giù. Facesti bene a pregare il signor Seo* 
neville essere il padrino del ooslro fan- 
ciullo, per qualunque caso che possa aa<* 
scere, egli è ricco, è potrà giovargli. 

Ger. Oh, un buon fattore come sono io, non 
ha paura di non lasciare uno stato abba- 
stanza ricco ai suoi figli... aia che vuoi? 
e' è entralo anche Tainor proprio. £gU è 
l'erede del castello; lo è pure di «IcuDe 
terre che io ho in af6tto.... credetti usar- 
gli un tratto di convenienza. ^ 
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Giù. Ti ripeto che iiai fatto beuissimo* 
Ger. Oggi fiiiQimeDte iniporraimo un fienaie ' 
al nòstro bricconcellol 

Ah oggi ! 
Ger, Perchè sospiri ? 

Giù. Questo giorno mi 'richiama delle fune- 
ste ideel uòn ti rammenii? Carlo 1... non 
fion te tìe offendere: queste lacrime non 
sono un tributo all' amore^ ma sibbene alla 
compassione. 

\&éi*. Credi ch'io non ci pensi? questa ri- 
cordanza fece cadere dai miei occhi il pian- 
to^ che rasciugai venendoti vicino per non 
richiamare il tuo 

'Giit, Infelice! cinque anni or sono fu con- 
dannato dalla le^ge ad accrescere il nume- 
'ro di quegli sventur.iti, che traggono fra 
'te ertene una miserabile esistenza 

OéK Tu lo sai quanto feci per salvarlo: 
.€Utti 1 miei sforzi furono vani , ed inao- 
eeute forse subì un castigo terribile. 
€Pkt, Ah si, innocente I era troppo one- 
sto u rchè rimanga in noi il menomo dub- 
bio. 

Ger. Mìa buona amica, ti calma: il male non 
ha rimedio: procuriamo di cancellarne la 
memoria, ed- in questo giorni eh' è si so- 
levme pel figlio nostro , fa uso della tua 
virtù , onde aprir V anima aifei gioja. {si 
odono delle voci che gridano di iJentro) 
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f'oci (di dentro) Evviva il f udat^irìol viva 

0 signor Sennevillt*! 
Ger. Eeeo il padrone cogli abitanti del vii* 

leggio che festeggiano il di Ini. .arrivo. 

SCENA IV. 

Sennevilte^ Martino^ Tommaso, /'Ulani, l'iU 
lane, Serui, Guada'Cai'ciUi Stefano dal^ 
la casa, e delti, 

fi7. Viv^ il signor Senneville. 

Sen. Cari amici, queste rimosliiinze d'affet- 
to mi penetrano il cuore. Farò quanto da 
me dipende, onde rendermi degno del vo* 
stro amore. Caro Gerard, non potrei re* 
• <$armi prima ad adempiere con voi il sacro 
dovere che aveva contratto. iMa la mia 
premura di servirvi, appena giunto, è la 
vera prova della soddisfazione che risento, 
unendomi con qualche legame a voi. 

Ger. Voi mi fate un onore,.. 

Giù. Tanto più grande, quanto meno cercate 
di farlo valere per quello eh* egli è. 

Sen. Onore? no, nu'ei amici; chi non si chia- 
merebbe felice d' appartenere ad un' one- 
sta famiglia qual^ la vostra ? Ah non po- 
tete immagiuare con quanta gìoja parendo 



vostro figlio! Quando vi piacerà andremo 
al teoàpio. 
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Mar, Tutto è pronto. In qualità di guardia 
campestre, io debbo sorvegliare al buon 
andamento delle cose. Ho veduto che nulla 
manca, dunque incamminiamoci. 

Ste. Ah, non manca nulla? e il fanciullo? 

Mar, L' aveva dimenticato. 

Ste, E sì converrete meco eh* egli è di pri- 
ma necessità, 

Sen, Queir uomo ha ragione. Egli è l'eroe 
della festa (ridendo) Andiamolo a pren- 
dere. 

Giù. Posso io chiedervi qual nome gli im- 
porrete ? 

Sen. Prima, quello che vi piacerà, bella Giu- 
lietta, indi il mio. 
Gm. Dunque... poiché siete sì buono. Emilio, 
^ett. Benissimo, Emilio per voi, Carlo per me. 

Giù. C4arlo?... ah, che sento l 

{si copre il volto colle mani) 
Ger, Giulietta, fatti cuoce! . 
Sen. Che è ciò ? 

Mar. Kiente si^rnore... un certo caso... ma 
via, madama Gerard ! Questo sbigottimen- 
to non è degno di voi Un nome non cam- 
bia la persona Pietro o Paolo, Tommaso 
0 Bernardo, è lo. stesso. L* essenziale è 
che il bambino ne abbia uno, e che sap- 

! piate come chiamarlo. E vedrete, in que- 
sta circostanza , che il nome di un bric- 
cone può essere portato degnamente da un 
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onesto uomo coni* è il signor Senneville. 
Ah 1 caro Gerard^noahoargomenlato bene? 
Sen. {(fa sé) (Un onest'uomoL. oh rimpro- 
vero acerbo I ) 

Ste. E poi come si suol dire ; più d*un asino 

può aver nome iViartinol 
Mar. Oh bestia !... 

Sen. {(fa se) (Ah! tento invauQdi soffocare 
i rimorsi 1 Possa il bene che pospongo di 
fare a questi abitanti scaneellare in me la 

ricordanza del male che ho cagionato!) 
Ger. Vieni Giulietta ; andiamo a prendere il 
fanciullo. Compatitela^ signore, (a Senne' 
ville) 

Sen. Non vi prendete soggezione di me. 
Ger, Mitriamo. Favoritei {a Senneoille) 
Sen. Sono con voi. 

tJar. Voi resterete in casa, madama, per 

preparare il banchetto. 
Giù. (sempre preocciipata) Si. 
Mar. Oh che bel giorno I elie bel giorno! 
* ^ {eriiranù tutti in eaèa) 

Gin. 'Cielo fa che questo nome non sia per 

mio figlio di funesto presagio! {li segue) 
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SCEKA V, , 

Carlo solo , pallido^ in cattivo arnese. La 
sua fisonomià dev essere notabilmente can'* 
(/iota clal primo aito. 

Cor. {entra dal mezzo) Eccomi di ritorno 
ili questi luoghi , in cui mi riprometteva 
un giorno di vivere felicemente, e che fu- 
rono leatlmonj dei mio obbrobrio, della 
mia sciagura I Questa e la prima casa che 
si ritrosa air entrala dèi villaggio, ed il 
mio piede non osa inoltrarsi di più... in- 
contrai varie persone lunao la via che al 
certo mi riconobbero, poiché ì traili del 
loro volto esprimevano il terror e la sor* 
presa, vedendomi in questo stato .... eoa . 
quanta inumanità mi evitavano se tentava 
di avviciiìarmi ad essel . Eppure il cielo 
conosce la mia innocenza 1 . . . e se anche 
fossi stato colpevole^ espiata la pena, do- 
vrei trovarne una più cruda nel disprezzo 
degli uomini? oh fatali eonseguenze di una 
sventura ! Osserviamo «bene, ove mi con- 
dusse la sorte ! {guarda intorno) Onesta 
fattoria apparteneva molti anni sono a l)u- 
mevil ;' fino airultimo isuinle Irnvni in esso 
un protettore che diede di me al governo 
le migliori informazioni; cercò di alloii* 
tanare Y orrendo sospetto... del quale pcn 
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divenni vittima sventuratu. Entriamo, egli 
è earitatevoie, uoiaiio ! . . . {si accosta alla 
'porta: si odono delle risa e delle grida 
festose al di detUro) Ah quanta fidente t si 
ridel... 8i gioisce l... Povero Carlo, ti fer- 
^ ma : il tuo aspetto intorbidirebbe la loro 
allegoria : no, abbenchè oppresso dal bisogno, 
non disturberò l' altrui gioia ah, fu un 
tempo felice anche per me, in cui mi a* 
spettava il maggiore dei benil... oh 6iu* 
Metta i Gtallettal che mai avvenne di tei 
alcuno giunge, [\ascondiamo la miseria che 
mi opprime , ali* occhio di chi forse non 
fu mai sventurato i {si nasconde dietro il 

fOÌ90) 

SCENA VI. 

Giulieito, e detto. 

4jtiu. Sono partiti! oh cielo, sii propizio u 

mio figlio in questo istante ! 
Car. {da sè) (Una donna i ella sarà sensibile 

alle mie penet) 
du. Perchè ho Y anima oppressa ? perché 

non posso trattenere le lagrime?.... il mio 

bambino porterà il nome di Carlo !... ab^ 

mio malgrado^ io fremo a tale pensiero ! 
Cor. {fa p&r avvicinarsi e si ferma) Ho sof* 

ferto tante iimiliazioni, che non oso acco- 

starmi. 
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Giù. Che potrei fare per calmare il mio cuo-> 
re oppresso da ingiusto terrore ? come po» 
Urei implorare sul capo di mia figlio il fa* 
vere del Cielo?...- Sì... è desso elie mMn* 
spira! ecco quella moneta che Carlo mi 
diede il giorno fatale die doveva unirmi 
ad esso per sempre!... La conservai fin ora 
come una grata memoria, anche ad insa- 
puta di mio marito .. e feci male^ poiché 
secondo il giudizio degli uomini , essa è 
frutto di un* delitto !... debbo privarmene!.... 
un'elemosina, nel tempo che la benedizione 
di un sacro minisi ro pende sul capo d'un 
innocente, non può essere discara a Dio ! 
diamola al primo infelice che si presen- 
tai... oh Dio!... mi si lacera il cuore!,., 
ma debbo farlo ! 

Cor, (Coraggio! accestiamoci!) 

Gin. (iiKjinoccliiaadosi) Cielo benigno, ac- 
cogli favoi evolmente ii sagrifizio che sono 
disposta a farti I 

Cor. *(£ssa è pietosa!;., rivolge voti al Cie- 
lo I il momento é opportuno!...) (si avvi- 
cina) Ah signora pietà d* un ìufièliee op- 
presso dallo stento e dalla miseria. 

Gin. Qua! voce ! {lo (juarcla e io riconosce) 
Carlo ! è desso i Carlo 1 

Càr. Giulietta... ah, il destino è placato, lo 
ti rivedo!... Giulietta I... (va per abbrae* 
ciarla) 



Digitized by Google 



' . PARTE SKCO.UBA 45 

Giù. Ti allontana!... soijo sposa a Gerard ! 
Car. Gran Diol (u dunque uù sogno la mia 

felicità 1 devò trovarti... e trovarti io brac- 

eio ad un. altro? Avversa sorte, mi riser- 

bavl quest' ultimo colpo 1 Io ti ho perduta 

per sempre I 
Gin, E tu, in quale stato ritorni ?... attendi, 

devi aver bisogno di ristoro... {perpariirej 
Car. (femiatidota fteddàmente) T'arr^|a, 

non ho bisogno di nulla^ non voglio oima 

da te. 

Gli/. Ecco dunque colui che doveva farmi 
felice, ed invece... 

Car. IVon proseguire 1 non ti basta t'avermi 
dimenticato, puoi supporrai colpevole e di- 
videre la pubbtica opinione che mi vuol 
infame ! 

Giù. Le prove... ' 

Car. Decisero dei mio destino: ma erano 
fnke. 

Giù. I tuoi giudici? 

Car. Ingannati dalle apparenze. 

Gin. La tna condanna */ 

< ar. Immeritata. 

Giù. Il castigo?... 

Car. Trenìendo ; ma mille volte preferibile 

al tormento eh* io or provo. 
Gin. Cbe dici? 

Car. {con fuoco) Nella mia miseria io mi 
credeva ansalo , e questo era un sollievo 
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pedisci ^he si commetta mia nuova ingiù- 
^ stizia contro lo sventurato Carlo. 
Ste. Vado..', voglia il cielo che sì arrendano 

alla foiza delia mia eloquenza, {parte in 

frella) 

SCENA IX. 

Giulietta sola, poi Sentìeoilie^ Gerard^ 
e varj Pnewanù 

Gin. Dio clemente, non permettere che il fu- 
rore li tragga a qualche eccesso 1 oh se vi 
fosse mio marito i... egli è amato da questi 
abitanti, potrebbe calmarl', parlare pel suo 
amico... Si vada in traccia di lui... {si odono 
dei colpi al di dentro) Che strepito è que- 
sto?... {osserva dal mezzo) Ah cielo I abbate 
tono la di lui casa U forsennatìl... soccorso! 
soccorso ! 

Ger, (con gli altri dal mezzo. Che avvenne? 
Sen, Ouali grida? 

Gin. Ah mio sposo I... Carlo è tornalo... 

Sen. Carlo? 
Ger. E così ? 

Gin. Lo discacciano I... Tommaso... i suoi 
compagni... osserva odi?... abbattono la 
sua casal T unico asilo che gli rimane 1.,. 
ha salvalo!... salvalo!... 

<?€#'. Non temere. Io volo. 

{oia di mezzo con altri paemni) 



SCERÀ X. ■ 

^Giulietia^ Senneville^ alcuni f Ulani 
e ^^M^wt pòi Carlo. 

« 

Sen. Caimatevi Giulietta l Gerard lo pro- 
teggerà. 

€m. Ah, qùest' ultimo colpo, spìngerà nella 
tòmim lo 8lìA*timat»''Oelill0. . i 

Sen. Oelille? (È dunque desso l... oh cielo!) 
Giit. Non bastava al destino l'averlo oppres* 
*' so fifìora ? ' , 
^ar. Tutto è perduto, non mi resta più che 

la morte! 
Òhi. Oh mfo amico t... 
Cor, Lasciami! 
Giù. Ti calma; il mio sposo... 
' Cai\ Maledirà cogli altri il mio uome. 
Gin. Egli corse in tuo ajuto. 
(!ar. Io non I9 vidi. 
• Giù, Eppure... 

, SCENA 

Stefano correndo^ e dtUL 

Ste. Ahi signora, venite; il padrone e ferito. 
Giù. Gran Dio ! 

Ste, Uno Crave/«. la casa.... oh che sventura l 

che sventura ! 
Oiu. Ah mio marito I (fw^fife, « gii a/«ri tutu 
\ la seguono tccelto Seumvilk e Carlo) 
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SCENA XII. 
Sennevilie e Carlo. 

Car. Non vi sono più svenliire per me ? 

Sen, {guardando intorno) Amico! 

Car. Chi mi chiama suo amico? 

iSèfi. Io. Tu non devi per ora rimanere in quo- 
to villaggio. Eccoti del denaro; fuggi, lo 
esigH la tua tranquillità, la tua vita Que- 
sta borsa ti metterà al coperto dai bisogni 
per qualche tempo; e frattanto si cambie* 
rà la tua sorte. 

Cor. Tanta bontà I.... in questo punto oh 
quanto bene fa air anima mia un tratto ge« 
neroso. 

Sen. Parti : e cerca altrove la felicità che tu 
meriti. 

Car. (fiero) Felicità, per chi ha perduto 

l'onore ? 
Sen. Ti calma... vanne. 
Car. Invoco sul vostro capo ogni bene; e 

la maledizione del cielo cada sul!' empio 

cagione di tanti mali. (parte) 
. Sen, Ah, egli pronunzia la mia sentenza! 

(cade sul sasso che si troverà sulla seena^ 

e cala il sipario) 



Fine della Seconda Parte. 
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PERSONÀGGI 



Derhont» intendente del castello. 
. Giulietta» vedova Gerard. 



Carlo. 

MartiiXO, divenuto aggiunto dèi Maire^ 
Stefaho, servo del fu signor Sennevillè. 
Francesco, altro servo di Sennevillè. 
Domestici» j 
Villani» ( 



La $cenQ é nel parco del Castello 
di Sennevillè* 



Gerard» suo Gglio..' « 



Guarda Caccia» 
Gendarmi, 
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IL FUNERALE 



PARTE TERZA 

La scerbo rappresenta un parco. In fondo un 
muro che attraversa il teatro con cancello 
d' entrata nel mezzo. A destra dello spetta- 
tore un padiglione che sporge in fiiori 
con una finestra. A sinistra una spalliera 
di carpini con una tavola di marmo. 

SCENA PRIMA. 

Dermont, Stefano, Francesco, ed altri Servi, 

Der, Stefano, va alla fattoria, e di* alla si- 
gnora Giulietta che abbia la bontà di re- 
carsi qui. Ho da parlarle. 

Ste. Non volete altro? 

Der. No. 

Ste. (Val bene, la pena di faraii forrerp fin 

là per tutta quesia roba I) 
Der. Tu, Francesco, farai sapere al signor 
Martino, aggiunto del Maire, che tutto è 

. pronto per il traspori(o del corpo del si- 
gnor Senneville^ e manderai Lapierre al 
villaggio onde prevenire quegli abitanti che 

. la pompa funebre avrà luogq alle dnt|ue 
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precise. Sollecitate: voglio che voi pure 
assistiate ai funerali. 
Sie. Oh con tutto il piacere. 

{s* inchina e parte dal mesto) 
Fra. Vado a servirvi signor intendente. 

(parte cogli altri domestici) 

SCEKA II. 

Dermont solo. 

Povero Senneviilel perchè mai unMmmatu* 
ra morte ti rapì un'esistenza do te con- 
sacnita al bene de* tuoi simili? Ah, pur 
troppo , io temo che ximorsi funesti , a 
qualche affanno segreto T abbiano cagio- 
nata, lia lettera che tu scrivesti pochi 
istanti prima di terminar di vivere mi 
conferma nella mia opinione. Io mi per- 
do in conjretUire varie sopra il defunto 
padrone! Da cinque anni, ma singoiar* 
mente dal giorno in eui vittima dei suo 
buon cuore il povero Gerard rimase fe- 
rito « mentre faceva ogni sforzo per im- 
pedire che si atterrasse la casa di Delille, 
la sua tristezza si aumentò terribilmente, 
e dopo la moi te dello stesso Gerard non 
trovò più un momento di pace. Cupo, 
sìmarrito, colle lagrime sul ciglio, io si 
avrebbe preso per un colpevole persegui* 
tato dalla mano del cielo: si sarebbe det- 
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lo quasi^ che da kii avesseró uvuto origi- 
ne le disgrazie di quella buona j>^eute!... 
Che sonni inquieti!... che travagli.ite noi- 
li!... e eerte parole sfugg^ite .. basUi : pa- 
ce alle sue ceneri 1 ei non è più, ed il suo 
segreto rimarrà sepolto con lui nella tomba. 

» 

SC£I\A III. 

Giulietta, il piccolo Gerard, Stefima 

e delio. 

V 

Sle, Ho Tortore di annunslafrvi la signora Ge- 
rard, ed il stio piccolo figlio, che trovai 
pochi passi lungi di qui. con mia somma 
soddisfazione. . (perchè cosi ho risparmiata 
la strada ) ' 

Der. Vi aspettava con grande impazienza^ si- 
.gnoral Fui dal noiajo. Uuest'Mto confer- 
ma quanto vi aveva dello in vita il signor 
Senneville. Vo-tro (ì'^'lio e suo figlioccio è 
da lui (iiehiitniio li suo unico erede. 

Ste. Sarde contenta, è vero? 

Gin. Ah, nel mio cuore non ha iiiogo per ora 
che il dolore di una mone cosi inaltesal 

Ste. Oh per me, vorrei averne una dozzina 
' di questi padrini, e non li piangerei che da 
un occhio solo. 

Der, La legge vi istituisce tulrice e curatrice 
del ianciuUo, e fino da quest' istante potete 
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riguardarvi come padrona di questi beni. 
Una sola clausola vi è' nel testamento ebe 

mi sorprende, in quel padiglione, dove non 
è entrato alcuno uopo la morte del testa- 
tore, avvi una cassetta, dice egli, la quale 
ordina che non si debba aprire che fra un 
anno ed un giorno. Sembra eh' egli tema la 
' * rivelazione di quanto contiene. 

Giù. Rispettiamo la sua volontà e non ricer- 
chiamo di penetrare questo segreto. 

Der. Dopo la triste cerimonia, alla quale deb- 
bo assistere per dolere peri^miicizia, vi 
farò un esatto rendimento di èonti, ed at^ 
tenderò gli ordini rostri per abbandonare 
il castello. 

Giù, Ah signor Dermont, mio figlio ha biso- 
gno d* una guida, d' un ap|)Ofrg:io; ove me- 
glio trovarlo che nelT uomo onesto, amico 
del nostro benefattore? Eredi dei signor 
Senneville, sarebbe un ricompensare inde- 
gnamente i suoi doni, licenziando qualcuno 
della famiglia. Nel corso di pochi anni per- 
detti tutti quelli che io amava; ed ho biso- 
gno della vicinanza di esseri, che li richia«' 
mino alla mia memoria. Restate dunque 
presso di me, e parleremo incessantemente 
di coloro ebe da dieci anni a questa parte 
furono colpiti dalla sventura. 

Ste. Che allegra conversazione! 

Der. £ppure è vero. 1 vostri affanni prinei- 
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' piarono dal giurao ia cai dovevate esser 
sposa dello sciagtiralo..* 
Oiu. Ah I egli è beo longf dal. pensare die il 

mio povero Gerard sia morto, sì può dire, 
per di (ui cagione, e che gli ultimi accenti 
eh' ei proferi, furono ad esso rivolti, invo- 
cando sul suo capo la benedizione del Cielo. 
Ber. Un'altra cosa straordinaria, secondo 
me, è r interesse che il mio padrom pren- 
deva per Carlo. !Xe' suoi sogni ultimamente 
gli sfuggiva dal labbro ad ogni istante il 
suo nome. 

Sie. Chi sa mai dove sarà andato, povero gio- 
vane I 

Oiu. Fórse lo stento, raffanno, avranno mes- 
so un termine alla sua esistensa. 

Sle, Ecco il signor Martino; e in istreCto 
lutto. Chi lo vuol vedere, matrimonj, na- 
scite, morti ; egli interviene sempre a tutte 
queste feste. 

. SC£NA 1Y« 

JUartittOf e deilL 

Star, {con lungo velo crespo sul cappello.) 
Eccomi I E come in qnaliiè d'aggiunto del 
Maire, vi porto il processo verbale' da sot* 

tòscrivere. Mi sono fatto attendere è vero ? 
Der, Le cinque non sono ancora. 
Mar. Ma ci manca pochi minuti: che vole*> 
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. te? Ho tante occupazioni! Il nostro Maire 
è padre , è vero ^ de' suoi ammioislraU , 
nui viene di rado a vederli. Comparisae 
al villaggio al tempo delia raccolta, e quao* 
do si dà pranzo «I Castello. Per esso, sono 
gli onori ; per im le fatiche Oh I è pur 
vero il proverbio che il fieno non è per chi 
lo taglia, ma per chi lo mangiai l 

Sie. (Per questo egli è cosi grasso ! ) 

Mar. Sidiito firmato il processo , lo^ metto 
nelle mìe tasche j e mi unisco agli «mici 
dei defunto per rendergli gli ultimi onori^ 
e portarlo al tempio. 

Der. Dunque sottrpscriviamo. 

(8* amia alla iaùùla di marmo} 

Mar. {levanflo di U»iea un caiamajOf e della 
carta) Ecco Toecorrente : carta, ecalama- 
jo. Appoggiatevi, se volete scriver bene. 
(Dermonl e GiuUella sottoscrivono) 

Sie. Sono armi del mestiere. 

Mar. Kh, una volta il fucile.,. 

Sie. Ora la penna. (Per fori una, sa maneg« 
giar r uno e V altra nella stessa maniera.) 

Der. (Uando<jli il processo sotLoscritto) An- 
diamo, amici a recnr Y ultimo tributo alla 
spoglia di colui, che troppo presto pel no- 
«tro bene fu rapito alla tenerezza comune. 
, (smeammiim danda mam a Giulietta) 

Mar. {asciugandosi gli occhi) Andiamo t.«. 
ha mi spezza il cuore, (parie dimenticane 
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rfò la carta ed il ealamajo mUa la- 
Mia.)' 

Ste. Io vado primn a eMnniara il giardinie- 
re; verrò con luì. (partono tatti. Stefano 
da sinistra j gli altri da destra sopra il 
padiglione) 

SCEKA V. 

Carlo solo dal cancallQ. 

Eccomi fiiialmenle nel castello di queiruomo 
generoso, per cui nncora respiro. Cinque 
anni or sono, senza conoscermi venne in 
mio soccorso. Alil non potrà sentire con 
indifferenza, clie quanto io aveva sofferto 
allora, non era la centesima parte dì quello 
che mi rimaneva a sopportare! Rigettato 
dall' umanità non aveva terra che mi sos- 
tenesse I finalmente, non senza fatica, per- 
Ycnni a Ossarmi in an piccolo luogo ove 
era ignota la mia sventura... incensato co- 
me ti lusingasti di un Istante* ài qaiete? 
Destino perverso ! non mi avevi persegui- 
tato abbastanza ? perchè dirigere a quel 
luogo colui... ahi ch'io fremo in pensar- 
vi! cplui che traaeinato oieeo areva le sue 
catene ? Lo scellerato mi rteonobbe i in- 
▼icHoso del mio bene, volle farmi dividete 
con lui r onta il disprezzo di tutti ; e pa- 
lesando il mio supposto delitto, dovetti fug- 
F. 167. U Fabbro M Villagifio «ce. S 
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gire aocora da queir asilo di paee, e tva- 
scinar la mia vita elemosinando un pane, 
che il più dalle volte mi veniva iif*gato.' 

Debbo qui finire i miei malil il Cielo in- 
spirommi, il Cielo guidò i miei passi: dun- 
que confido nel Cielo, e nella bontà di que- 
st' uomo benefica.» a* ^11 pure ou scae- 
eia?... ah; non posso pensarvi senza sen- 
tirmi chiudere il cuore I... alcuno giunge... 
sarà desso... Carlo coraggio. 

(*/ ritira un poco indietro) 

SCEKA VI. 

Francesco, poi, Stefano, un Contadino 

e detto. 

Fra. Stefano! Stefano! 

Ste. Sono qua! sono qua! (di dentro) 

Fra. Il convoglio s' incammina: vieni pre- 
sto, presto. 

Ste. {uwetido) Ah 1 quando penso a questa 
cerimonia, mi si spezza il cuore I 

Cor. {da sè guardando Stefano) Mi sembra 
di riconoscere queir uomo I 

Ste. Povero signor Senneville! lo piangerò 
«in eterno 1 Devo ad esso 1* onore di por- 
tar la livrea ... una cosa non bosso perdo- 
nargli , ed è che invece d' institmre un 
erede solo, non ne abbia istituiti due. 

Fra. E volevi cBser. tu il secondo I ' 



PARTE TERZA 67 

Ste. Sicuro. 
Pfa. BìiBòm I 

Car. {da se) (Non di* inganno ! è il servo dì 
Gerard...) 

Ste* Mi sarei conientalo del Castello. 
Fra. Buffone! 

Sie. {ahando la wee] 0 che morendo mi 
avesse * lasciaDo almeno la eassetta che si 

trova là dentilo. {segna il padiglione) 
Car. {che si sarà accostato un poco) (Chi è 
mòrto ? ) 

Fra, Che eredi che vi sia^ in ^elia tassella? 
Su. Deiroro 

Fra. Eh, che il signor Senneville, anche ne- 
gli estremi momenti, non era si sciocco di 
lasciare dell' oro là, cosi alla pubblica ve- 
detta ! 

Car. (Ab^ il mio benefaUore non è pikt) 
Sie. Pare... 

Fra. Oh andiamo che ci aspetteranno. 

Ste, Andiamo. Vieni anche tu, {al Contadino) 
piangeremo ambedue come imbecili, ne so- 
no sicuro. Basta ci faremo compagnia. 

{partono dalla destra) 

SCEMA VII. 

Carlo eolo. 

M' è dunque tolta ogni speranza!.... il mio 
benefaUore è morlo^ e mi vien chiusa ogni 
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via di salvezza!... {guarda di dentro) £c« 
col... ecco il funebre corleggio!... oh de* 
CW.vomo, riposa in pace 1... Carlo ebe mai 
sarà dì te, or che tatto hai periiuto ? un 
nuovo stuolo di tormenti apre |)er me. 
Son senza asilo^ senza pane!... ah ho sof<« 
ferto abbastanza! è tempo di mettere un 
fine a' mali miei. Libero, sono più. misero 
che. fra le catene L... ebbene, si riprendano 
quei ferri, prima sorgente di mie sventu- 
re, e eoi quali soltanto posso sperar di vi- 
vere... ah ! una voce mi s' innalza in fondo 
al cuore y e mi grida, sciagurato! ritor* 
aerai in quei luoghi d'orrore?,.. Togliti 
piuttosto la vita... ah no taci cuor mio!... 
•fui innocente, innocente deggio morire... un 
suicidio?... ah, quest'idea è più crudele 
per me delle stesse catene! come ripren- 
derle ?... un furto immaginario me le prò* 
curò, un furto vero me le renda... e po* 
trd abbassarpii ad un delitto sì vile?*.. La 
disperazione m* inspira!... qui v' è un ca- 
lamajo. Si compia il mio progetto {va a 
scrivere sulla tavola di nìarmo) (scriven- 
do) Verranno per sorvegliare.... mi arre* 
steraimo, e poi?... e poi terminerò di pe- 
regrinare nel mondò. 

Su. {di dmiro) Vado io, e' vé lo porto subito. 

Car. Alcuno viene!... {piega la lettera, e vi 
fa la ^oprascriiiai « ^Si rimellu con pre- 
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. v mura questa lettera nelle mani del Maire 
» di qciesto villaggio. « Ecco ' gente, fia- 
scondiamocl. {si nascondé^ 

SCENA Vili. 

Stefano, e dtito naècoiio. 

8èB. I! sigDor Martino ha lasciato qui il ca* 
lamajo; che seccatura 1 

Cor, (Va bene; egli s'avvia alla tavola.) 

Ste. Ecco carta, pennn, cnlamajo. Oh tutti 
i suoi requisiti!... una lettera? non son cu- 
rioso: ma... vediamo (tegge) « Si rimetta 
« con premuì^a questi» lettera nelle mani del 
m Maire del villaggio. » Capperi fi Maire 
non c* è... la darò al signor Martino.* 

' {si avvia a destra) 

Car. Ecco ciò eh' io bramava ! 

{sparisce dal messo) 

SCENA IX. 

Dermont, Giulietta^ il Fanciullo^ Stefano^ 
Francesco^ y Ulani e FilUme. 

Der. Dove corri Stefano? 

Ste. A portare questa lettera al signor Mar* 
tinOj con tutti quest'altri impicci che avevtt 
dimenticati. {patiè da desirà} 

Der, Vfa, signora Giulietta, rasciugate le la- 
grime. 
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Fati; Sai tu, cara maiDina, cbe mi ùi tanto 
male vedendoti a piangere sempre ? 

Giù. Povero figlio mioi 

Fon. Se tu continui piango anch*io. 

Gio. I\o, caro, non piango più. 

Fan. Oh brava t 

{si asciuga gli occhi colfe mani) 

Ver. £ inutile ornai TaflBigersi: abbiamo adem- 
pito ad ogni dovere d' amicizia, di gralìtu* 
(line ; possa Y anima del nostro amico rU ^ 
posare in pace 1 

(Jiii. Caro Dermofìt, compatitemi. Ouestocuo- 
re e[)be scorse troppo violenti. La perdita 
<lelio aposo»..^ un'altra non meno erodete !.*. 
ed ora 

Der. Lo so , ma la rassegnazione ai voleri 

del Cielo è la più bella delle virtù. Fate- 
ne uso, e non pensate d' ora in poi cbe al 
/figlio VOSU*Q. 

Fan Sìf pensa a me« ehe ti veglio tanto bene 

SCENA X. 

ffariina^ Stefano, e </e<lt. 

Mar, Signor Dermont» vi trovo a proposi^ 

tp. Ho una gran cosa da comaoicarvì. 
Der. Parlate» 

Mar, Si tratta d' affari... il segreto, signora 
Gerard, perdonate... Se vi ritiraste un mo- 
mento nel vostro Castello... 

» 
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Sie. Ora che ba sloggiato il padrone... 

^rtii. Che avvenne? mi sgomenlatel 

Mair, |iO saprete anehe troppo presto.... An- 
date... in qualità d' Aggiunto del Alaire, 
ve ne prego. 

Sie. Che è Io slesso dì dire, ve lo comando. 

JDeir. Andate, signora. 8arò da voi fra mo- 
menti. 

' Qiu* AflBrettatevi a calmare f miei timori. 

(parte col figlio) 

SCliiSA XI. 

/ predetti, eccetto Giulietta ed il Fanciullo, 
Der. Dunque che? 

Mar. Una cosa che m'inquieta assai, assai I 
Ver. Sentimola. 

mar. Un furto si commetterà fra poco. 
Der. Dove? 
Star. Qui. 
Der. Quii 

Mar. Quando dico qui, m'iutrndo al castello. 

Der. Come lo sapeste ? 

Mar. Grazie alla mìa antiveggenza, e ad una 
perspicacia non ordinaria^. 

Ste. £ ad una lettera anonima che gli ho por- 
tato io, da me trovata su quella tavola. 

Mar. Eeeola: leggete, f gliela dà) 

Der. (legge) « Signore, un furto considera- 
» bile si deve far al castello^ sali' imbru- 
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it nir della notte. Il ladro s'introdurrà pel 
I» cancello del porco dal Iato del padiglio- 
» ne. Vi avverto onde prendiate le necès- 
» Sarie preeausioni per impadronirvi del 
» reo • . . . » Koo sorinveniredalla sorpresa! 

Uar. Ho già mandato un uomo a prevenire 
la forza armata, e siccome potrebbero dirci 
che il ladro viene di quo, per distogliere la 
nostra vigilanza da un altro iato, eosi ho 
detto. ciie mettano guardie per tutto. 

Ste, Che testa maledettameirte profonda! 

[si fa notte) 

Mar. Ah signor DermontI non vi sembra di 
udire un calpestio? 

Der. X me, no, 

Ste. IVemmeno io, sento nulla 1 

Mar, La notte s'innoltra... e... ho un poco di... 

Ste, Paura. Direlo clitaro e netto. 

JUar, Paura no... per altro alla notte sparisce 
il coraggio. 

Ste. Ah 1 (spaventalo) 

Mar. Che c'è? (c. s.) 

Ste.. Vedo un uomo... no, sono cento... 

Der. (sorridendo) EU adesso, adesso, diven- 
tano mille. 

Mar. Ah che pui* U*oppo, la lettera dice la 

verità. 

Ste. Ma invece d* i|no,-cbi sa quanti sono? 
i>er. Signor Martino, per essere stalo goar-* 
.dia canq^tre, mi sembra... 
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Mar* È m pezieo cb« dod oiaD^io il ftieite... 
Der. Ho capito. Agirò io; veolle meeo ; met- 

tiìimoci in agguato per cogliere il ladro 

sul fatto, se pure comparirà. 
Mar. Andiamo. Oh stava pur meglio prima 

di ricevere quella naledetla Ietterai 
Sie. Già le lettere aooDinie sodo sempre 

cattive. (pariono da destra) 

SCENA XIL 

Carlo ito/, canedlo. 

Car. Ho veduto da luoge un hiecicar d'ar* 
me. La forza armata dovrèbbe essere in 

cerca di me! ecco il punto che decide del 
mio avvenire! oh, tanto amata Giulietta, 
che penserai di me I io ti ho perduta per 
sempre! Perdona alla mia disperazione... 
Koii si vode nessuno I (tocca la porta del 
padiglione che è eMuaa)' Gerehiamo di 
far rumore! (la scuote e l'apre) Oh cielo! 
né alcuno giunge! dovrò inoltrarmi?., per- 
chè non vengono ad impadronirsi di me? 
il mio cuore ripugna dal porre la mano 
sopra oggetti ebe non .mi appartengo^ 
DO... vediamo I... (etitra ^ esce mbito con 
una cassetta^ frattanto alcuni Villani e 
Guarda-caccia si veggono che stanno in 
agguato) Proviamo a rompere questa cas- 
setta • il rumore li chiamerà a Questa 
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volta, (la pane in terrà tu mezzo al tea- 
ito, e con le mimi, e ponendola sotto r 
pkdi lu rompe. £$eùi90 i FillaiA-^ é- lo 
circondano nel momento in^ cui ha rae^ 
colto delle carte uscite dalla cassetta^ e 
se le ha poste in seno) 

SCENA ULTIMA 

Dermont , Giulietta , Martino , Stefano , 
Francesco^ /""Ulani, Gendarmi, Guarda^' 
caccia e detto* 

Ber. Alto 1» !. 
Mar. Ferina,, òhe £biì? 

pan {senza muoversi eoi riso delia diépe^ 

rauone) Non lo redete? Un furi»! > 
Mar. Oh cielo! Carlo l 
Tutti Carlo? 

Già. Ah è desso! crudeli, è questo Tarcano 
che cercavate nascondermi ? 

Cw^ Ifon piangìerv >6iaK€tla. i^Msta- valla 
ho Ai^itato il eascigo; posso «lAriito sen- 
za lag^narmene. 

Z>cr. Che ti condusse al delitto? 

Cor, Lei miseria, la carità che mi viene ri- 
fiutata da ognuno^ 

Der^ Non sai, ohe oos^ questa aliene «osen- 
tioasii il passalo? 

Car. ho'.ao. Perdo appunto^ mi resi.eolpe* 
vele. 
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Der, Perchè scegliere questo luogo?... 

tfar. Si perchè darne la preferenza? 

Cor. Una catena di circostanze die miar* 
?Uuppò fino ad om , qui oonénsse i miei 
passi. La Hlieralitè del padrone di questo 
castello, che mi soccorse nel giorno in cui 
barbaramente mi discacciaste, mi faceva 
nutrir speranza di ottener da esso qualche 
conforto; altro non rimanevomi sulla ter- 
rai Giungo... e non è piùL. Da dièci anni 
giuoco di un' avversa fortuna mi rammen- 
tai che gli unici cuori sensibili che mi 
fecero provare qualche istante di bene fu- 
rono i soprastanti che mi sorvegliavano 
quando era in eatenei Da che fui reso 
alia libertà» non trovai ehe disprezzo^ mU 
seria, abbandono... Togliermi la vita era 
un delitto, secondo i miei principj, troppo 
grande... Dissi a me stesso, si riprendano 
i ferri, e se una falsa supposizione mi tolse 
l'onore, un atto disperato mi riconduca fra 
coloro che soli ebbero pietà di me. 

Der. Questo è utt tratto di demenza egli 
vaneggia. 

Giù, Oh crudele destino! che mai facesti? 

Io sono libera» poteva essei* tua^. 
Car, Come? 

Giù. Gerard» pia non esiste*.* 

Su, Sono tre anni eh'é morto.»* ehe diavi^* 

lo avete fatto! 
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Car. (di$pf!rat9)Ch^fiìiiAtBaréB!t arrestatemi. 
Giti. Ab, fio! 

Mar. Se ne hai Inni» volontà,* andiamo RU 

metti prima nella cassetta, ciò che leva- 
sti, quando noi siamo giunti. 

Car. È giusto Sono carte, eccole, (^ewo rfa/ 
petto le carlef -a cnrfe una chiave) 

Mar. Una chiave! s^rà falsa. Mi sembra a» 
mico, ebe ti dHcfiti aneora del mestiere. 

Var, Una chiave I non è mia. 

Mar. {mostrandogliela) Ah, non è lua, e 
l'avevi indosso? 

Car. Che vedo L.. è quella!... lo riconosco!... 
ab in quel punto questo infame istromen*' 
to mi rìtorinaf sotr occhio!..: B quella che 

io fabbricai* dieci anni or sono quella 

che incautamente diedi ad uno straniero, e 
che fu la sorgente delle mie sventure. 

Ste, Un'altra di nuova 1 

Den €ome maiL. 

Mnr. (che intanio <tvrà osèervade te carte) 
Eh, remico aveva messo le unghie in un 

buon luogo. Se gli andava fatta, l'affare 
non era cattivo. Cambiali contratti di ven- 
dita... Oh una lettera diretta a madama 
Gerard da rimettersi a Carlo Delille! 
Car. Per me? 

Der, Quale mistero^!..* mrelibe maf?.!. 

C<?r. Leggete voi signore.,., io noil posso... 
leggete... (a Dermonl) 



■ 
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Det\ (apre e Ityye) « ìNel luumenlo d'ab- 
» bandonare una vita lacerala da contìnui 
9 rimorsi, e che m* era di peso, dichiaro 
» ch'io solo, o sfortunato Delille, fui ca- 
» giotie di tutti i tuoi mali. La chiave ehe 
» si troverà in questa cassettai è quella 
» che tu facesti senza sapere a qual uso 
» dovesse servire: con essa divenni pos- 
» sessore di quanto per diritto mi appar- 
» teneva, e che un barbaro zio voleva io« 
» volarmi 5 con essa ti apersi il cammino 
» dell* infamia e ti tolsi F onore. Perdona* 
» mi. La segreta voce di una coscienza 
» tranquilla ti tenue in vita in mezzo alle 
» sventure; i rimorsi della mia, mi guida- 
li no immaturameute alla tomba. La cas- 
» setta non deve aprirsi che fra un anno, 
» ed un giorno... perdona ancora questui- 
li cimo tratto di viinitàl Fra un anno non 
» vi saranno che le mie ceneri: rispettale. 
» Ti lascio quanto qui si rinchiude , in 
» espiazione dei torti che ho verso di te. 
X» Possa quelita mia dichiarazione fatta sui* 
» r orlo del sepolcro forzare i nostri giu- 
» dici a restituirti V onore. » 

Giù, Ah mio Carlo 1 

Ver. Ecco il motivo della sua tristezza !... ab, 

ch'io ne dubitava 1 
Car. Bontà divina 1 

ilfar» L'ho sempre detto ch'eri un galantuomo ! 
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Sie. Voglio pigliare pel eolio quei brutto 

Tommaso, sutilto che lo trovo. 
Car. Ah sigaore, nel ponto che ricupero la 

mia fnma, sarò credulo reo d' un altro de- 
litto?... ah no! lo era un disperato 1 
Mat, Ma questa lettera? {mostrando la lei' 

tera anonima) 
Con là ho scritta io. 
Giù. {osservando) Il carattere è suo. " 
Ste. In fatto, 1 ladri non sono solili ad av* 

visare, quando vogliono fare i fatti loro. 
Car, Con questa sì proverà, io spero, la 

mia innocenza. 
Ber. Sarà mia eura. L'aaione commessa po- 
e' anzi non può essere risguardata che co- 
me un tratto di frenesia. Presenteremo 
una supplica al principe, ed ì nostri, ma- 
gistrati, sempre retti dalla giustizia, an- 
che quando sono ingannati dalle apparen- 
ze, che loro fatalmente nascondono il vero 
vi ristabiliranno nella pubhiteft opinione, 
triti. Giulietta ti consolerà di quanto hai 
sofferto .. 





Fine del Dramma. 
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